
La Santa Sede

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO
A BUDAPEST, IN OCCASIONE DELLA SANTA MESSA CONCLUSIVA

DEL 52.mo CONGRESSO EUCARISTICO INTERNAZIONALE, E IN SLOVACCHIA
(12-15 SETTEMBRE 2021)

INCONTRO CON LE AUTORITÀ, LA SOCIETÀ CIVILE E IL CORPO DIPLOMATICO 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Giardino del Palazzo Presidenziale (Bratislava)
Lunedì, 13 settembre 2021

[Multimedia]

_____________________________________

Signora Presidente,
Membri del Governo e del Corpo diplomatico,
distinte Autorità civili e religiose,
Signore e Signori!

Esprimo la mia gratitudine alla Presidente Zuzana Čaputová per le parole di benvenuto che mi ha
rivolto, anche a nome vostro e della popolazione. Saluto tutti voi, manifestandovi la gioia di essere
in Slovacchia. Sono venuto pellegrino in un Paese giovane ma dalla storia antica, in una terra
dalle radici profonde situata nel cuore d’Europa. Davvero mi trovo in una “terra di mezzo”, che ha
visto tanti passaggi. Questi territori hanno fatto da confine all’Impero romano e sono stati luoghi
d’interazione tra cristianesimo occidentale e orientale; dalla grande Moravia al Regno ungherese,
dalla Repubblica cecoslovacca ad oggi, avete saputo, tra non poche prove, integrarvi e
distinguervi in modo essenzialmente pacifico: ventotto anni fa il mondo ammirò la nascita senza
conflitti di due Paesi indipendenti.

Questa storia chiama la Slovacchia a essere un messaggio di pace nel cuore dell’Europa. È
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quanto suggerisce la grande striscia blu della vostra bandiera, che simboleggia la fratellanza con i
popoli slavi. È di fraternità che abbiamo bisogno per promuovere un’integrazione sempre più
necessaria. Essa urge ora, in un momento nel quale, dopo durissimi mesi di pandemia, si
prospetta, insieme a molte difficoltà, una sospirata ripartenza economica, favorita dai piani di
ripresa dell’Unione Europea. Si può correre tuttavia il rischio di lasciarsi trasportare dalla fretta e
dalla seduzione del guadagno, generando un’euforia passeggera che, anziché unire, divide. La
sola ripresa economica, inoltre, non è sufficiente in un mondo dove tutti siamo connessi, dove tutti
abitiamo una terra di mezzo. Mentre su vari fronti continuano lotte per la supremazia, questo
Paese riaffermi il suo messaggio di integrazione e di pace, e l’Europa si distingua per una
solidarietà che, valicandone i confini, possa riportarla al centro della storia.

La storia slovacca è segnata indelebilmente dalla fede. Auspico che essa aiuti ad alimentare in
modo connaturale propositi e sentimenti di fraternità. Potete attingerli dalle grandiose vite dei santi
fratelli Cirillo e Metodio. Essi hanno diffuso il Vangelo quando i cristiani del continente erano uniti;
e oggi ancora essi uniscono le Confessioni di questa terra. Si riconoscevano di tutti e cercavano la
comunione con tutti: slavi, greci e latini. La solidità della loro fede si traduceva così in una
spontanea apertura. È un’eredità che siete chiamati a raccogliere in questo momento, per essere
anche in questo tempo un segno di unità.

Cari amici, non scompaia mai dai vostri cuori questa vocazione alla fraternità, ma accompagni
sempre la simpatica genuinità che vi caratterizza. Voi sapete riservare grande attenzione
all’ospitalità: mi colpiscono le espressioni tipiche dell’accoglienza slava, che ai visitatori offre il
pane e il sale. E vorrei ora prendere spunto da questi doni semplici e preziosi, impregnati di
Vangelo.

Il pane, scelto da Dio per rendersi presente tra noi, è essenziale. La Scrittura invita a non
accumularlo, ma a condividerlo. Il pane di cui parla il Vangelo viene sempre spezzato. È un
messaggio forte per il nostro vivere comune: ci dice che la ricchezza vera non consiste tanto nel
moltiplicare quanto si ha, ma nel condividerlo equamente con chi abbiamo intorno. Il pane, che
spezzandosi evoca la fragilità, invita in particolare a prendersi cura dei più deboli. Nessuno venga
stigmatizzato o discriminato. Lo sguardo cristiano non vede nei più fragili un peso o un problema,
ma fratelli e sorelle da accompagnare e custodire.

Il pane spezzato ed equamente condiviso richiama l’importanza della giustizia, del dare a
ciascuno l’opportunità di realizzarsi. È necessario adoperarsi per costruire un futuro in cui le leggi
si applichino equamente a tutti, sulla base di una giustizia che non sia mai in vendita. E perché la
giustizia non rimanga un’idea astratta, ma sia concreta come il pane, è da intraprendere una seria
lotta alla corruzione e va anzitutto promossa e diffusa la legalità.

Ancora, il pane si lega inscindibilmente a un aggettivo: quotidiano (cfr Mt 6,11), pane quotidiano. Il
pane di ogni giornata è il lavoro, che ne occupa la gran parte. Come senza pane non c’è
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nutrimento, senza lavoro non c’è dignità. Alla base di una società giusta e fraterna vige il diritto
che a ciascuno sia corrisposto il pane del lavoro, perché nessuno si senta emarginato e si veda
costretto a lasciare la famiglia e la terra di origine in cerca di maggiori fortune.

«Voi siete il sale della terra» (Mt 5,13). Il sale è il primo simbolo che Gesù impiega insegnando ai
suoi discepoli. Esso, prima di tutto, dà gusto ai cibi, e fa pensare a quel sapore senza il quale la
vita rimane insipida. Non bastano infatti strutture organizzate ed efficienti per rendere buona la
convivenza umana, occorre sapore, occorre il sapore della solidarietà. E come il sale dà sapore
solo sciogliendosi, così la società ritrova gusto attraverso la generosità gratuita di chi si spende
per gli altri. È bello che i giovani, in particolare, vengano motivati in questo, perché si sentano
protagonisti del futuro del Paese e lo prendano a cuore, arricchendo con i loro sogni e con la loro
creatività la storia che li ha preceduti. Non c’è rinnovamento senza i giovani, spesso illusi da uno
spirito consumistico che sbiadisce l’esistenza. Tanti, troppi in Europa si trascinano nella
stanchezza e nella frustrazione, stressati da ritmi di vita frenetici e senza trovare dove attingere
motivazioni e speranza. L’ingrediente mancante è la cura per gli altri. Sentirsi responsabili per
qualcuno dà gusto alla vita e permette di scoprire che quanto diamo è in realtà un dono che
facciamo a noi stessi.

Il sale, ai tempi di Cristo, oltre che a dare sapore, serviva a conservare gli alimenti, preservandoli
dal deterioramento. Vi auguro di non permettere mai che i fragranti sapori delle vostre migliori
tradizioni siano guastati dalla superficialità dei consumi e dei guadagni materiali. E nemmeno dalle
colonizzazioni ideologiche. In queste terre, fino ad alcuni decenni fa, un pensiero unico precludeva
la libertà; oggi un altro pensiero unico la svuota di senso, riconducendo il progresso al guadagno e
i diritti ai soli bisogni individualistici. Oggi, come allora, il sale della fede non è una risposta
secondo il mondo, non sta nell’ardore di intraprendere guerre culturali, ma nella semina mite e
paziente del Regno di Dio, anzitutto con la testimonianza della carità, dell’amore. La vostra
Costituzione menziona il desiderio di edificare il Paese sull’eredità dei Santi Cirillo e Metodio,
patroni d’Europa. Essi, senza imposizioni e senza forzature, fecondarono con il Vangelo la cultura
generando processi benefici. È questa la strada: non la lotta per la conquista di spazi e di
rilevanza, ma la via indicata dai Santi, la via delle Beatitudini. Da lì, dalle Beatitudini, scaturisce la
visione cristiana della società.

I Santi Cirillo e Metodio hanno inoltre mostrato che custodire il bene non significa ripetere il
passato, ma aprirsi alla novità senza sradicarsi. La vostra storia annovera tanti scrittori, poeti e
uomini di cultura che sono stati il sale del Paese. E come il sale brucia sulle ferite, così le loro vite
sono spesso passate attraverso il crogiuolo della sofferenza. Quante personalità illustri sono state
rinchiuse in carcere, rimanendo libere dentro e offrendo esempi fulgidi di coraggio, coerenza e
resistenza all’ingiustizia! E soprattutto di perdono. Questo è il sale della vostra terra.

La pandemia, invece, è la prova del nostro tempo. Essa ci ha insegnato quanto è facile, pur nella
stessa situazione, disgregarsi e pensare solo a sé stessi. Ripartiamo invece dal riconoscimento
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che siamo tutti fragili e bisognosi degli altri. Nessuno può isolarsi, come singoli e come nazioni.
Accogliamo questa crisi come un «appello a ripensare i nostri stili di vita» (Lett. enc. Fratelli tutti,
33). Non serve recriminare sul passato, occorre rimboccarsi le maniche per costruire insieme il
futuro. Vi auguro di farlo con lo sguardo rivolto verso l’alto, come quando guardate ai vostri
splendidi monti Tatra. Lì, tra i boschi e le vette che puntano al cielo, Dio sembra più vicino e il
creato si rivela come la casa intatta che nei secoli ha ospitato tante generazioni. I vostri monti
collegano in un’unica catena cime e paesaggi variegati, e travalicano i confini del Paese per
congiungere nella bellezza popoli diversi. Coltivate questa bellezza, la bellezza dell’insieme. Ciò
richiede pazienza, ciò richiede fatica, ciò richiede coraggio e condivisione, ciò richiede slancio e
creatività. Ma è l’opera umana che il Cielo benedice. Dio vi benedica, Dio benedica questa terra.
Nech Boh žehná Slovensko! [Dio benedica la Slovacchia!] Grazie.
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